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/ Ci sono romanzi-chiave che
aiutano ad entrare in un mon-
dosconosciutoeascoprirne,al-
menoinparte,atmosfereesen-
timenti.Cisonolibrichesegna-
no svolte epocali e restano co-
me pietre miliari. Tra questi sta
«La scelta di Sudabeh», che ha
fatto la fortuna della scrittrice
iranianaFattanehHajSeyedJa-
vadi e che finalmente approda
in Italia. Scritto negli anni ’90, è
diventato un classico non solo
inIran(èstatotradottointurco,
tedesco,ingleseepersinoinco-
reano) e può ancora aiutare a
comprendere lo spirito di quel
Paese.NeèconvintaAnnaVan-
zan,chelohatradottoper l’edi-
tore Brioschi.

Iranista di leva-
tura internaziona-
leefirmaconosciu-
taailettoridelGior-
nale di Brescia
(che hanno modo
di apprezzarne i
commenti sui fatti
di quella parte del
Vicino Oriente),
presentando il vo-
lume a Milano, a
«Tempo di Libri»,
assieme a Isabella
Bossi Fedrigotti, la
Vanzan ha sottoli-
neato come que-
sto sia «un roman-
zo scritto da una
iraniana per gli iraniani, non
unodeitantiraccontipubblica-
ti dagli iraniani della diaspora e
scrittiperilpubblicooccidenta-
le». La trama è semplice e com-
plessaaltempostesso.Ilnoccio-
loè untopos della letteraturadi
tutti i tempi: l’amore contrasta-
to.Sudabehèunaragazzadifa-
miglia benestante, colta e raffi-
nata,esièinvaghitadiungiova-
ne che invece ha abbandonato
glistudi per andare con ilpadre
«a fare soldi con il gesso e il ce-
mento».Primadifarelasuascel-
ta,laragazzavieneconvintadal-
la madre a consultare la zia
Mahbubeh, che ha vissuto nel-
lasuagiovinezzaunavicendasi-
mile,chehalottatocontrotutto

e tutti per far valere i suoi senti-
menti e che mette in guardia la
nipotedalleinfatuazioni.Nonè
una questione di libertà o di
censo, ma di educazione e cul-
tura, di somiglianza e condivi-
sione.

Anna Vanzan sottolinea che
il titolo originale del romanzo,
citando un verso del poeta per-
sianoHafez, alludeall’innamo-
ramento come ad una ubriaca-
tura, al termine della quale re-
stano i postumi della sbornia,
spesso sgradevoli. L’amore in-
veceècomeilvino,«devilasciar-
lo giacere anni e anni affinché
sedimentieriveli ilsuosapore».

Si dipana così una saga fami-
liare che abbraccia l’intero No-
vecento,dallaPersia delloShah
alla rivoluzione khomeinista.

Quando il romanzo uscì, su-
scitòunvivacedibattitonellaso-

cietà iraniana, per-
ché toccava temi
profondamentesen-
sibili: la divisione in
classisociali,lastrut-
tura familiare, i rap-
porti genitori-figli, il
valoredellatradizio-
ne.Èstatospessolet-
tocomeunametafo-
radellasvoltairania-
na: il passato della
cultura persiana
con lo Shah, il pre-
sente nell’evoluzio-
ne avvenuta dopo il
ritorno di Khomeini
e la democrazia ad
impronta sciita. Lo
spostamento tem-

porale«consente di dire più co-
se», di far emergere «atteggia-
menti che i giovani iraniani di
oggi non conoscono più». Con
quanta libertà? Anna Vanzan al
quesito dà una risposta com-
plessa: «Gli scrittori e gli editori
iranianisonobravissiminell’au-
tocensura, sanno fino a dove
possono spingersi. Ma hanno
anche un modo efficace di scri-
vere tra le righe, approfittando
della ricchezza della lingua». E
proprio sul versante della scrit-
turailromanzoraggiungel’api-
ce:«Èunaprosascorrevole,che
metteincampoivariregistrilin-
guistici, una prosa d’arte, che
tuttavianonrinunciaadaffron-
tare i nodi della protesta socia-

le» commenta la traduttrice. E
aggiunge:«Nonhodatounaver-
sione etnografica, ho cercato di
fareinmodocheil lettorepossa
perdersinelrespirodellanarra-
zione».

Emerge così la ricchezza di
una società raffinata, attenta ai
rapportipersonalieairitualico-
munitari, in un contesto dove
ladifferenzadigenereediclassi
sociali è giocata tra chi ha e chi
non ha, ma comprende anche
e soprattutto l’istruzione e la
cultura. «È un libro fortemente
femminile, come quasi tutta la
letteraturairaniana contempo-
ranea»: Anna Vanzan sottoli-
neailvaloredelruolodelledon-
ne in Iran, dove ricoprono ruoli
di spicco soprattutto in ambito
culturale e accademico.

In unmondo affascinante. «La
sceltadiSudabeh»aiutaaentra-
renell’intimodiunmondoaffa-
scinante e a noi in gran parte
sconosciuto. E a scoprire che
l’Iran non si esaurisce nelle ste-
reotipate immagini di un Paese
ostico e ostile. Non è un caso se
l’Italia è l’ospite d’onore del Sa-
lonedellibrodiTehran,chedu-
ra dieci giorni, allinea editori di
58 nazioni e conta milioni di vi-
sitatori. //

/ Il Collasso portò a una crisi
alimentare planetaria. Le cau-
se erano note da tempo: condi-
zioni meteorologiche estre-
me, uso massivo di fitofarma-
cinocivi e diffusione di parassi-
ti. Nel 2007 il Collasso aveva
un nome: Colony Collapse Di-
sorder, la sindrome dello spo-
polamento che provoca il col-
lasso dell’alveare e, di conse-
guenza, la morte degli insetti
impollinatori, responsabili
della gran parte della produ-
zione di cibo. Le api sparirono
dalla Terra e migliaia di ettari
di terreno coltivato divennero
incolti, non più fioriti, senza
frutti e senza albe-
ri.

«La storia delle
api», in uscita nei
prossimi giorni
(Marsilio, 426 pagi-
ne, 18,50 euro), è il
racconto magnifico
di tre storie legate
dalprogettodiunri-
voluzionario mo-
dello di alveare: le
vicende di William,
biologo inglese vis-
suto nell’Ottocen-
to, di George, api-
coltore dell’Ohio
che si affida alla tra-
dizione per contra-
stare la misteriosa
moria del 2007, e di Tao, giova-
ne madre che, alla fine del XXI
secolo, si dedica all’impollina-
zione manuale in una Cina do-
ve le api e i colori sono ormai
scomparsi, ripercorrono il rap-
porto tra l’uomo e la natura.
Tre storie distanti nello spa-
zio-tempo, ma unite intima-
mente dal ronzio continuo e
dalla danza incessante delle
api.

La norvegese Maja Lunde è
alla sua prima fatica letteraria
per adulti e il romanzo, in cor-
so di pubblicazione in 25 Pae-
si, è potente e delicato insie-
me, intrecciando in modo sa-
piente le tematiche ambientali
con i sentimenti più profondi
che determinano il nostro de-
stino.

Maja: nel romanzo ci ricor-
da che l’ape, da sola, non è
niente, mentre insieme alle al-
tre, nell’alveare, è tutto. È un
messaggio sulla natura pro-
fonda degli uomini?

Penso che sia questa la veri-

tà sulle api, sugli uomini e sul
pianeta. Tutti gli elementi del-
la natura hanno bisogno l’uno
dell’altro, ma spesso ce ne di-
mentichiamo. Eppure gli uo-
mini hanno fatto cose stupefa-
centi quando si sollevano in-
sieme: pensiamo all’Europa e
alla ricostruzione dopo la Se-
conda guerra mondiale. Ora ci
troviamo di fronte a cambia-
menti climatici che dovrebbe-
ro farci agire insieme. E spero
che lo faremo...

Il suo è un volume sull’amo-
re, tra genitori e figli, marito e
moglie, uomo e animali. Un
amore purificato dal dolore e
dall’oscurità. Come può
l’amore fare la differenza?

Che cosa è l’amore, se non
ciò che dà significato alla vita?
L’amore è molto spesso la leva
che ci spinge e scegliere. Il no-
stro amore per il futuro è quel-
lo che può fare la differenza:

solo se comincia-
mo a pensare un
po’ di più al futuro,
e non solo a doma-
ni, ma a 10, 50 o
100 anni da oggi,
possiamo mettere
in atto i cambia-
menti necessari,
siaglobali sia perso-
nali.

I bambini deter-
minano i colpi di
scena del roman-
zo: rompono i mo-
delli, forzano nuo-
ve strade, diventa-
no «insegnanti»
per i loro padri o,
addirittura, simbo-

li per l’umanità... Perché que-
sta enfasi?

Nei bambini c’è la speranza.
Sono il futuro. Pertanto, i bam-
bini del romanzo dovevano es-
sere più saggi, più duri e corag-
giosi dei loro genitori. Un po’
come tutti noi oggi, credo... In
fondo anche noi dobbiamo es-
sere più bravi e più intelligenti
dei nostri genitori.

L’ultima parola nel suo li-
bro è «speranza». Non è una
chiusura ingenua?

Non voglio dire molto della
conclusione, non voglio rovi-
narla per i lettori... Ma per me
è importante non perdere spe-
ranza, perché significherebbe
rinunciare a vivere. I lettori
spesso mi chiedono cosa pos-
sono fare per le api o per il pia-
neta, e questo è un aspetto del
libro che trovo importante. Io
dico che ognuno deve fare la
propria piccola parte per cam-
biare le cose; le nostre piccole
parti, unite, diventano poten-
ti. Come le api. //

«Di un’iraniana
per gli iraniani,

non è uno dei
tanti racconti
per il pubblico
occidentale»

Anna Vanzan

Iranista e traduttrice

«I cambiamenti
climatici

dovrebbero farci
agire insieme:

spero che
sarà così»

Maja Lunde

Scrittrice

L’Italia è il primo
Paese europeo ad
essere l’ospite

d’onore del Salone del libro di
Tehran. Tra gli appuntamenti
previsti in questa XXX
edizione, dal 3 al 13 maggio,
spicca quello con Francesco
Brioschi, l’editoremilanese
che vara una collana, «Gli
Altri», dedicata proprio agli
scrittori iraniani. «Il romanzo
è unamodalità importante
permettersi in ascolto e
capire una società» spiega
Brioschi. Due i libri già editi:
«La scelta di Sudabeh», che
presentiamo qui accanto, e
«Nelle stanze della soffitta»
di Tahere Alavi. Quest’ultimo
è il racconto dell’esperienza
di una giovane iraniana che si
trasferisce a Parigi per
studiareMedicina e intreccia
amicizie con compagni da
tutto il mondo. Altri due
romanzi saranno pubblicati
entro fine anno.

«Un amore contrastato
che aiuta a comprendere
il vero spirito dell’Iran»

LibroeditodaBrioschi.Sulla copertina di «La scelta di Sudabeh»

Claudio Baroni

c.baroni@giornaledibrescia.it

Finalmente tradotto
in Italia da Anna Vanzan
«La scelta di Sudabeh»,
scritto negli anni Novanta

La lettura Il romanzo-chiave di FattanehHaj Seyed Javadi

L’Italia è ospite
d’onore al
Salone del libro
di Tehran

«Dobbiamo
pensare un po’ di
più al futuro, non
solo a domani»

Anteprima

SimoneMazzata

Parla la norvegese Maja Lunde,
che in «La storia delle api» lega
i destini dell’alveare e del pianeta
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